
Conseguenze giuridiche, penali e civili derivate da un utilizzo non corretto della 

rete. 

Costituzione 

Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come 

singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 

l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 

Art. 3 E` compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 

che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 

sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 

all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

Codice Penale 

Art. 167 D.L. 196/2003 (Trattamento illecito di dati) 

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque, al fine di trarne per se' o per 
altri profitto o di recare ad altri un danno, procede al trattamento di dati personali in 
violazione di quanto disposto dagli articoli 18, 19, 23, 123, 126 e 130, ovvero in 
applicazione dell'articolo 129, e' punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclusione 
da sei a diciotto mesi o, se il fatto consiste nella comunicazione o diffusione, con la 
reclusione da sei a ventiquattro mesi. 

2. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque, al fine di trarne per se' o per 
altri profitto o di recare ad altri un danno, procede al trattamento di dati personali in 
violazione di quanto disposto dagli articoli 17, 20, 21, 22, commi 8 e 11, 25, 26, 27 e 45, 
e' punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclusione da uno a tre anni. 

Art. 414 (Istigazione a delinquere) 
Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o più reati è punito, per il solo fatto 
dell’istigazione: 
1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di istigazione a commettere delitti; 
2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a duecentosei euro, se 
trattasi di istigazione a commettere contravvenzioni. 
Se si tratta di istigazione a commettere uno o più delitti e una o più contravvenzioni, si 
applica la pena stabilita nel numero 1. 
Alla pena stabilita nel numero 1 soggiace anche chi pubblicamente fa l’apologia di uno o 
più delitti. La pena prevista dal presente comma nonché dal primo e dal secondo comma 
è aumentata se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 
Fuori dei casi di cui all’articolo 302, se l’istigazione o l’apologia di cui ai commi 
precedenti riguarda delitti di terrorismo o crimini contro l’umanità la pena è aumentata 
della metà. La pena è aumentata fino a due terzi se il fatto è commesso attraverso 
strumenti informatici o telematici. 



 
Art. 494  (Sostituzione di persona) 

Chiunque, al fine di procurare a sè o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, 

induce taluno in errore, sostituendo illegittimamente la propria all’altrui persona, o 

attribuendo a sè o ad altri un falso nome, o un falso stato, ovvero una qualità a cui la 

legge attribuisce effetti giuridici, è punito, se il fatto non costituisce un altro delitto 

contro la fede pubblica, con la reclusione fino a un anno. 

Art. 582 (Lesioni personali) 

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel 
corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni. 

Se la malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e non concorre alcuna delle 
circostanze aggravanti previste negli artt. 583 e 585, ad eccezione di quelle indicate nel n. 
1 e nell’ultima parte dell’articolo 577, il delitto è punibile a querela della persona offesa 

Art. 594 (Ingiuria) 

Chiunque offende l’onore o il decoro di una persona presente è punito con la reclusione 
fino a sei mesi o con la multa fino a lire un milione. 
Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto mediante comunicazione telegrafica o 
telefonica, o con scritti o disegni, diretti alla persona offesa. 
La pena è della reclusione fino a un anno o della multa fino a lire due milioni, se l’offesa 
consiste nell’attribuzione di un fatto determinato. 
Le pene sono aumentate qualora l’offesa sia commessa in presenza di più persone. 

Art. 595 (diffamazione) 

 Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con più persone, 
offende l'altrui reputazione, è punito [c.p. 598] con la reclusione fino a un anno o con la 
multa fino a euro 1.032. 

Art. 612 comma 2  (minaccia aggravata) 

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito, a querela della persona offesa, 
con la multa fino a 1.032 euro. 

Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati nell’articolo 339, la pena è della 
reclusione fino a un anno e si procede d’ufficio. 

 



Art. 615-ter (Accesso abusivo a sistema informatico) 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico (2) protetto 
da misure di sicurezza (3) ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi 
ha il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

Ai sensi dell'art. 629 c.p. “chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno 
a fare o ad omettere qualche cosa, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 
danno, è punito con la reclusione da cinque e dieci anni e con la multa da euro 1000 a 
euro 4000. 

Art. 629 (Estorsione) 

Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a fare o ad omettere 
qualche cosa, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito 
con la reclusione da cinque a dieci anni e con la multa da euro 1.000 a euro 4.000. 
La pena è della reclusione da sei a venti anni e della multa da da euro 5.000 a euro 
15.000, se concorre taluna delle circostanze indicate nell’ultimo capoverso 
dell’articolo precedente. 

Art. 660 (Molestia o disturbo alle persone) 
Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero col mezzo del telefono, per 
petulanza o per altro biasimevole motivo, reca a taluno molestia o disturbo è punito con 
l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda fino a euro 516. 

Codice civile 

Art. 2043  

Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui 

che ha commesso il fatto a risarcire il danno. 

 

 

 


